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La conservazione e restauro 
del patrimonio culturale  
e ambientale diffuso 
sul territorio
A cura di Claudio Montagni e Adolfo Pasetti

Il titolo di questo editoriale è esattamente l’argomento che Arkos ha trattato nel suo 
Convegno Scientifico del 24 – 25 ottobre 2008 tenutosi a Como.  Sostanzialmente 
lo stesso titolo viene proposto da un contributo pubblicato in questo numero e 
finalizzato al territorio della Valle d’Ossola e le sue valli laterali1.

A distanza di sei anni si è sentita la necessità di rinverdire un argomento che, anche 
se ormai condiviso da molti, rimane tuttavia difficile per le problematiche molto 
complesse relative alle modalità di recupero, alle tematiche ambientali, climatiche, 
ecc., soprattutto se realmente applicate alla riutilizzazione del patrimonio in oggetto.

Il contributo tratta di un ricchissimo insieme di edifici rurali e manufatti (strade, 
sentieri, muri a secco, ponti) espressione delle comunità che, nel tempo, hanno 
plasmato gli oggetti edilizi adattandoli alle caratteristiche morfologiche del territorio, 
ottimizzando l’uso delle risorse localmente disponibili.

L’approccio dello studio in corso, grazie anche ad un programma di finanziamento 
europeo, è multidisciplinare e, soprattutto, relaziona il recupero di un’edilizia 
preindustriale con le più recenti normative tecniche, antisismiche e antincendio, 
esercizio estremamente complicato, spesso al limite dell’impossibile. Chi pratica 
l’attività del restauro e della conservazione sul campo, sa benissimo che le leggi 
attuali tendono molto spesso alla distruzione piuttosto che alla conservazione, 
creando delle vere e proprie accozzaglie normative, talvolta di difficilissima soluzione.

Il criterio usato si applica su un’area ricca di costruzioni frutto di un “saper fare” 
profondamente connesso alle risorse lapidee locali, tramandato per generazioni 
perché “praticato”, ma generalmente non codificato e, soprattutto adattato 
all’ambiente locale, aspetto che le ultime leggi nazionali ed europee ignorano 
totalmente, facendo quasi sempre, di tutte le erbe un fascio.

Proprio su queste constatazioni vengono messe in atto una serie di indagini e 
ricerche specifiche sulle caratteristiche meccaniche dei lapidei locali, verificandone 
il comportamento in funzione delle restrittive normative vigenti. Questo processo 
diventa pertanto prezioso per le informazioni dirette connesse al sito interessato, 
ma soprattutto diventa metodologia esportabile ad altre zone, permettendo di 

Editoriale

1 I.Bianco, S.Fasana, P.Piumatti, M.Zerbinatti - Problemi di conservazione e di recupero vivificante dell’architettura rurale 
alpina: obiettivi e approccio metodologico di una rierca tra Ossola (IT) e Ticino (CH)



4

Flash

Azulejos e Laggioni.
Atlante delle piastrelle  
in Liguria dal Medioevo  
al XVI Secolo
 di Loredana Pessa e Paolo Ramagli

Sagep, Genova, 2013

Il volume di Loredana Pessa e Paolo Ramagli pubblicato nel novembre 2013, ha come 
oggetto  un patrimonio artistico di grande suggestione, ampiamente diffuso in Liguria, le 
piastrelle in ceramica smaltata, azulejos per gli spagnoli, laggioni a Genova,  utilizzate per 
il rivestimento interno e più raramente esterno di chiese ed edifici privati tra il Medioevo e il 
XVI secolo. 

Importate prevalentemente dalla Spagna e  in seguito  prodotte dalle manifatture locali, 
queste mattonelle policrome dagli splendidi decori, spesso di matrice islamica, costituiscono 
una testimonianza importante del legame che univa l’antica Repubblica Genovese alle altre 
civiltà che si sono sviluppate sulle sponde del Mediterraneo. Espressione di un “dialogo 
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Introduzione
Gli sviluppi teorico-costruttivi legati all’edilizia 
sperimentale di massa e alla pianificazione 
urbana a grande scala in Unione Sovietica 
assumono, all’interno della cultura discipli-
nare del Movimento moderno, una funzione 
sociale e politica di eccezionale rilevanza. A 
partire dalla seconda metà degli anni 20 e 
fino ai primi anni 30 del Novecento, l’avan-
guardia del Costruttivismo post-rivoluzionario 
promuove il processo di statalizzazione in-
tegrale del settore edilizio a supporto di un 
programma che, concentrando le proprie 
ricerche nella formulazione di nuove tipolo-
gie organizzative di abitazione collettivistica, 
pone di fatto le premesse per l’affermazione 
dell’architettura e dell’urbanistica moderne in 
Russia. Lo sviluppo di un’edilizia industrializ-
zata di massa, attuato attraverso la messa in 
opera dei cosiddetti “condensatori sociali” - di 
cui i progetti-tipo di casa comune formano 

il paradigma - afferma le linee costitutive di 
un disegno urbano che, al di là delle proprie 
contraddizioni intrinseche, è destinato a scar-
dinare gli schemi abitativi di tipo tradizionale.
In ottemperanza a un apparato ideologico ra-
dicale e visionario che teorizza l’edificazione 
della nuova società comunista, tale program-
ma è finalizzato all’imposizione di un sistema 
civile fondato sulla cancellazione integrale 
del preesistente ordine di valori - civili, etici, 
religiosi ed economici - considerati un pro-
dotto tipico della “degenerazione borghese”. 
All’interno delle dinamiche di trasformazione 
e di organizzazione dello Stato scaturite dalla 
Rivoluzione d’Ottobre, l’architettura e l’urba-
nistica moderna, in quanto elementi rappre-
sentativi di un nuovo ordine politico e sociale, 
assumono finalità e ruoli pedagogici.
Le ricerche teoriche sulle nuove tipologie abi-
tative sono estese alla definizione di modelli 
programmatici di pianificazione urbana, ba-
sati sull’aggregazione collettiva di cellule abi-

La ricezione dei modelli 
sperimentali di abitazione 
comunitaria in Unione 
Sovietica nella pubblicistica 
dell’epoca (1927-1933)
di Riccardo Forte

ABSTRACT
Nell’introduzione all’antologia dedicata alla rivista d’avanguardia Sovremennaja Arkhitektura, 
pubblicata nel 2007, Guido Canella sottolineava la necessità, « nella fase presente, che si pretende 
definitivamente immune dal contagio dell’ideologia, di una rilettura critica, proprio attraverso 
“SA”, di quelle istanze comportamentali » che, all’interno stesso dell’avanguardia architettonica 
sovietica, consideravano come strategiche le nuove tematiche tipologiche prodotte in una fase 
di transizione verso l’affermazione del socialismo. Il presente studio cerca di esplicitare il ruolo 
e il contributo che, nel breve arco di poco più di un quinquennio, la pubblicistica specialistica 
dell’epoca fornì al processo di acquisizione critica e di diffusione delle teorie legate al tema 
dell’abitazione comunitaria in Unione Sovietica. Un processo che, muovendo dalle prime esperienze 
dell’edilizia sperimentale di massa, prefigura, attraverso la progettazione di immensi distretti 
urbani collettivizzati, una progressiva radicalizzazione dottrinaria dei modelli programmatici di 
pianificazione urbana.

Cultura
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Valorizzazione

Introduzione

Il lavoro qui presentato è stato realizzato 
nell’ambito del Progetto Marta Racconta. 
Storie Virtuali di Tesori Nascosti, finanziato 
dalla FCRP. L’obiettivo principale della ricer-
ca è stato quello di rendere ‘accessibili’ e 
fruibili nel MARTA - Museo Archeologico Na-
zionale di Taranto - alcuni monumenti della 
necropoli antica mediante un’istallazione di 
Realtà Virtuale. A tale scopo è stato creato 

un sistema innovativo di navigazione immer-
siva che permette di visitare in remoto mo-
numenti inaccessibili, offrendo una fruizione 
integrata di tutta la documentazione storico-
archeologica disponibile. Il progetto costitui-
sce, di fatto, una forma di musealizzazione a 
distanza di monumenti inaccessibili, basata 
sulla restituzione digitale di ogni elemento ne-
cessario alla comprensione del contesto ori-
ginario e dei materiali ad esso associati. 	  
Nel nostro caso la visita virtuale si basa sul-
la restituzione 3D di alcune tombe a camera 

La valorizzazione di contesti 
inaccessibili nella necropoli 
antica di Taranto: un modello 
di fruizione multimodale 
basato su interfacce naturali
di Francesco Gabellone, Maria Teresa Giannotta, Ivan Ferrari

abstract
I beni archeologici inamovibili, a differenza dei beni mobili, non possono nella maggior parte dei 
casi essere trasportati in un museo. Per questa loro natura, essi subiscono spesso una sorte molto 
diversa dai beni mobili, i quali, anche se finiranno per non essere esposti in una vetrina, saranno 
catalogati, puliti, studiati, custoditi con cura. I beni archeologici inamovibili, invece, vengono spesso 
spogliati degli oggetti più preziosi che in essi erano custoditi e nella migliore delle ipotesi, quando 
cioè non siano stati depredati prima dello scavo, vengono restaurati piuttosto frettolosamente. 
La conseguenza di questo è una de-contestualizzazione dei beni mobili ed una mancata 
valorizzazione dei contesti monumentali di provenienza. Una soluzione certamente non definitiva a 
questo problema, ma di sicura efficacia, potrebbe essere rappresentata dall’uso di tecnologie che 
consentano di visitare i monumenti e ricollocare gli oggetti di corredo nei loro contesti originali. 
Questo lavoro illustra il progetto “Marta Racconta. Storie Virtuali di Tesori Nascosti”, realizzato dal 
CNR-IBAM (Lecce Italy) e cofinanziato dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Puglia. L’obiettivo 
principale del progetto è di dotare il Museo Nazionale Archeologico di Taranto (MARTA) di una 
Piattaforma di Realtà Virtuale, che permetta la visita di alcuni monumenti inaccessibili della città 
antica di Taranto. Sono stati restituiti alla fruizione tre complessi monumenti della necropoli: 
le Tombe Gemine di via Sardegna, L’Ipogeo dei Festoni di via Crispi e l’Ipogeo delle Gorgoni di 
via Otranto. Dal punto di vista tecnologico è stata sviluppata una piattaforma di fruizione real 
time 3D stereoscopica, in cui è stato implementato un sistema di navigazione con “interfaccia 
naturale” che permette l’interazione con semplici gesti delle mani. Attraverso questa installazione 
il visitatore del Museo ha la possibilità di attivare un percorso di conoscenza integrata di contenuti 
eterogenei, permettendo la fruizione di dati storico-archeologici, archeometrici e spaziali in un 
ambiente di navigazione iper-realistico dove è possibile interagire con le strutture tridimensionali, 
interrogare il DataBase interno ed esplorare interattivamente gli oggetti di corredo.
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Introduzione
Le ragioni che sottendono alla conservazio-
ne e al recupero del patrimonio architettonico 
diffuso sono ormai ampiamente condivise; 
infatti, sono sempre più riconosciuti il valore 
documentario, culturale e (spesso) anche 
ambientale di tale patrimonio. Come hanno 
sottolineato E. Franzoni et Alii nel 20091, la 
relativamente recente riscoperta dell’archi-
tettura rurale diffusa sul territorio, da un lato 
aiuta a rilevare le evidenti connessioni con il 
contesto geografico (geologico e climatico) 
ma, d’altro canto, solleva problematiche com-
plesse sotto il profilo tecnico per il recupero 

del patrimonio in oggetto. 
In questo contributo, focalizziamo l’attenzione 
su di una porzione di territorio alpino posto tra 
Italia (Val d’Ossola e sue valli laterali) e Sviz-
zera (Canton Ticino2 e - più generalmente - 
Locarnese “sotto Ceneri”) dove l’architettura 
di pietra è profondamente connessa all’am-
biente. Si tratta di un ricchissimo insieme di 
edifici rurali e manufatti -strade, sentieri, muri 
a secco, ponti, per esempio- espressione del-
le comunità che, nel tempo, hanno plasmato 
gli oggetti edilizi adattandoli alle caratteristi-
che morfologiche del territorio, ottimizzando 
l’uso delle risorse localmente disponibili (fig. 
1). Anche questo contesto paesistico ha su-
bito, in particolare nella seconda metà del 

Ricerca

Problemi di conservazione 
e di recupero vivificante 
dell’architettura rurale alpina: 
obiettivi e approccio 
metodologico di una ricerca 
tra Ossola (IT) e Ticino (CH)
di Isabella Bianco, Sara Fasana, Paolo Piumatti, Marco Zerbinatti

ABSTRACT
La conservazione e riqualificazione dell’architettura montana tradizionale interessa una vasta area 
dell’intero arco alpino. Questo articolo intende mostrare parte del percorso compiuto nel progetto 
internazionale Interreg-AlpStone, il cui principale obiettivo è la protezione e la valorizzazione 
del patrimonio architettonico situato tra Italia (val d’Ossola) e Svizzera (Canton Ticino). Al fine 
di permettere il riuso degli edifici rurali, è necessario un approccio multidisciplinare: il progetto  
AlpStone indaga per esempio le tecniche di rilievo, le proprietà meccaniche dei materiali da 
costruzione locali (come il litotipo serizzo Formazza), il miglioramento del comportamento sismico 
e i problemi di tipo energetico. Il progetto di ricerca si concluderà con la redazione di un manuale 
che fornirà linee guida per interventi compatibili e adeguati di recupero e di conservazione degli 
edifici alpini costruiti con la pietra

1 Franzoni, E.; Sandrolini, F.; Dell’Acqua A.C.; Battistini, M.; Corradetti, E.; Ugolini, A., Per un recupero dell’architettura 
rurale antica: materiali e modi del costruire nell’Appennino romagnolo (comprensori di Longiano, Sogliano al Rubicone 
e Torriana), in: ARKOS, Scienza e Restauro (Nuova Serie), ottobre – dicembre 2009, pp. 39-51 [ISSN 1974-7950].

2  Valle Onsernone, Val Bavona, Val Maggia 
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Introduzione
I trattamenti biocidi sono comunemente utiliz-
zati per la conservazione delle opere d’arte, 
compresi i materiali lapidei, quando è neces-
sario eliminare la biomassa già esistente o 
per impedire una nuova crescita microbica 
[1]. Oltre i classici biocidi commerciali, co-
munemente utilizzati in molti interventi di re-
stauro, quali: Biotin T, Preventol, Algophase, 
C3, P6, Cinnamaldeide, New Des, capsaici-
na etc... [2], nuove classi di biocidi a base di 
nanoparticelle di titanio sono recentemente 
emersi nella letteratura scientifica e applicati 
al settore del patrimonio culturale [3] .
Il composto fotocatalitico TiO2 è stato ampia-
mente utilizzato per la rimozione di diversi 
gruppi di microrganismi, tra cui batteri, funghi 
e virus, per la sua elevata fotoreattività, per le 
capacità antibiotiche ad ampio spettro e per 
la stabilità chimica [4-9]. Nel settore del pa-

trimonio culturale, il biossido di titanio è stato 
utilizzato per realizzare trattamenti autopu-
lenti su diversi litotipi da costruzione di mo-
numenti storici ed elementi in pietra architet-
tonici e artistici [10-11]. L’ampia applicazione 
di questo composto è dovuta alla sinergia di 
due proprietà foto - indotte: la fotocatalisi e la 
super - idrofilia.
Quando il TiO2 è esposto alla luce ultravioletta 
(λ < 400 nm), vengono generati delle lacune 
(h+) e degli elettroni eccitati (e-). La lacuna è 
in grado di ossidare l’acqua o gli anioni idros-
sido formando radicali ossidrilici (-OH) [12]. I 
radicali liberi prodotti sono in grado di scom-
porre una vasta gamma di inquinanti organici, 
compresi aromatici e alifatici, coloranti, pesti-
cidi ed erbicidi.
La foto-decomposizione non è l’unico effetto 
fotochimico attivato mediante l’irradiazione 
del TiO2. Infatti, sotto i raggi UV (come quelli 
presenti nello spettro solare) il biossido di tita-

TiO2 dopato per prevenire 
il biodeterioramento dei 
materiali da costruzione nel 
settore dei beni culturali 
di Andrea Macchia, Silvestro A. Ruffolo, Mauro F. La Russa, Marianna Barberio, Clara 
Urzì, Pasquale Barone, Filomena De Leo, Gino M. Crisci

ABSTRACT
Low scopo di questo lavoro è indagare l’attività biocida del biossido di titanio (TiO2) dopato con 
differenti ioni metallici (Ag, Fe, Sr e mix) per la protezione e la manutenzioni di superfici lapidee, 
al fine di ridurre i processi di bio-deterioramento.
TiO2 e TiO2 dopato sono stati preparati utilizzando la sintesi sol - gel e caratterizzati con 
diversi tecniche analitiche: diffrattometria a raggi X, spettroscopia di fotoelettroni a raggi X, 
fotoluminescenza e misura dell’assorbimento ottico. La capacità biocida dei diversi composti, 
indotta mediante irraggiamento in luce visibile, è stata studiata nei confronti di ceppi batterici 
Gram-positivi e Gram-negativi. Al fine di analizzare l’alterazione cromatica indotta, i composti 
sono stati applicati dispersi in differenti rapporti tra il medium e le polveri sulla superfici di provini 
di marmo e realizzate misure colorimetrie delle superfici ottenute. La più alta efficienza biocida 
rispetto al TiO2 puro è stata ottenuta drogando il TiO2 con Ag (Ag-TiO2) e utilizzando quali dopanti 
contemporaneamente argento, ferro e stronzio: AgFe e AgSr. Tuttavia solo le misure colorimetrie 
relative al Ag-TiO2 hanno evidenziato una variazione colorimetrica indotta sulla superficie dei 
provini estremamente bassa e pienamente compatibile con gli orientamenti relativi al patrimonio 
architettonico.

Ricerca
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Premessa
Le decorazioni pavimentali in maioliche pre-
senti in chiese e dimore nobiliari e borghesi di 
Milazzo, testimoniano la cura dei proprietari e 
la valenza manifatturiera delle botteghe arti-
gianali di un tempo. 
Con l’andare dei secoli, l’affermata esperien-
za dei ceramisti e la capacità di creare un 
prodotto di sempre maggior qualità, permise-
ro di dare lustro ai piani di calpestio crean-
do apparati decorativi con cui abili architetti 
si cimentavano nell’ardita scelta del decoro e 
della relativa collocazione.
Dopo lunghi periodi di perdita di interesse nei 
confronti di questo patrimonio e vandaliche 
demolizioni, ciò che resta viene con attenzio-
ne studiato, spesso reimpiegato, gelosamen-
te custodito come un qualsiasi altro prezioso 
oggetto d’arte applicata. 
Durante gli interventi di restauro eseguiti nel-
la chiesa della ‘Ngonia del Tono di Milazzo, 
è emersa una stratificazione pavimentale di 
grande interesse: il primo pavimento, emerso 
dopo la rimozione delle marmette cementizie 

di inizi ‘900, è  in ceramica maiolicata; al di 
sotto antecedenti strati di pavimentazioni, so-
vramessi nel tempo sull’originario livello, (in 
realtà solo le impronte delle precedenti pavi-
mentazioni) riconducibili a distinte e successi-
ve fasi di vita dell’edificio sacro.

Note storiche
In posizione “scenografica”, incorniciata dalla 
fitta vegetazione del promontorio di Capo Mi-
lazzo (ME), si erge la chiesetta votiva  dedi-
cata in origine ai Santi Apostoli Filippo e Gia-
como, ma comunemente conosciuta come la 
“chiesa del Tono” poichè posta a conclusione 
del litorale di ponente nella piccola baia del 
Tono, sede, un tempo, di una delle più impor-
tanti e produttive tonnare della città marinara 
di Milazzo (fig.1). 
E proprio come chiesa ad uso degli operai 
stagionali della tonnara, sarebbe sorta l’o-
riginaria fabbrica di cui però, ad oggi, non 
esistono documenti scritti che ne attestino la 
data certa di costruzione né le vicende subite, 
ad eccezione di una lapide apposta nel 1823  

Restauro di un pavimento 
maiolicato rinvenuto in 
un’antica chiesetta di Tonnara 
sul litorale di Milazzo (Messina) 
di Daniela Motta

Restauro

abstract
Il presente contributo trae spunto dai lavori di restauro di una antica chiesetta di tonnara risalente 
alla fine del 1400, sita nel comune di Milazzo (Me). Durante tali lavori è stata ritrovata, al di 
sotto del piano di calpestio, una pavimentazione maiolicata che, nonostante il cattivo stato di 
conservazione, è stata recuperata, restaurata  e ricollocata nella chiesetta, oggi riaperta al culto. 
Nel contempo sono state ritrovate ulteriori e più antiche tracce di pavimentazioni che hanno 
permesso di effettuare, attraverso la lettura stratigrafica in pianta e in elevato, la completa 
ricostruzione delle fasi evolutive della piccola fabbrica. 
Il presente lavoro, estratto di tesi di specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio del 
Politecnico di Milano e di cui è stato relatore la Dott.ssa Giovanna Alessandrini,  ripercorre tutte 
le fasi del cantiere (interamente sponsorizzato e finanziato dalla ditta F.A.G.O. srl), con particolare 
riferimento alle tecniche di intervento adottate per il restauro della pavimentazione, sulla scorta 
dei principi di conservazione e tutela del patrimonio  e compatibilmente con la destinazione d’uso 
della fabbrica.
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Restauro

Il Palazzo Reale napoletano venne edificato a 
partire dal secolo XVII per volontà del vicerè 
conte di Lemos e su progetto di Domenico 
Fontana, che aveva da poco risistemato an-
che l’area portuale della città1. L’edificio nac-
que, dunque, dalla precisa volontà di dotare 
la capitale del regno di una Reggia degna 
di questo nome, su progetto ex novo, e non 
sulla base di strutture preesistenti ampliate o 
rimaneggiate. Nonostante tale condizione di 
partenza faccia supporre la presenza di una 
volontà determinata e di un progetto ben defi-
nito, volto al raggiungimento di una unità for-
male, la effettiva realizzazione del complesso 

monumentale subì numerosi arresti e cambia-
menti in corso d’opera. In realtà il progetto del 
Fontana non venne mai completato, bensì, 
quasi immediatamente dopo l’inizio dei lavo-
ri, esso subì delle sostanziali trasformazioni 
che ne modificarono completamente gli esiti 
formali inizialmente perseguiti. Nei secoli suc-
cessivi la Reggia venne ampliata, trasformata, 
riplasmata senza sosta da mani più o meno 
esperte e più o meno celebri, che impresse-
ro su di essa di volta in volta il proprio segno 
distintivo e che ne guidarono i cambiamenti in 
direzioni talvolta diametralmente opposte2.
Il Palazzo, divenuto col tempo nodo strate-

Recenti interventi di restauro 
sul Palazzo Reale di Napoli. 
Nuove trasformazioni 
all’interno di un complesso 
architettonico in evoluzione
di Maria Falcone

ABSTRACT
Il Palazzo Reale di Napoli è il risultato di trasformazioni e adattamenti senza sosta che, nel corso dei 
secoli, lo hanno condotto all’immagine attuale. Negli ultimi decenni sono stati avviati nuovi interventi, 
tesi a risolvere le questioni lasciate aperte dalle distruzioni belliche e dai conseguenti restauri del 
dopoguerra, e ad allontanare le destinazioni d’uso incompatibili dal palazzo. I nuovi interventi, avviati 
negli anni ’90 del secolo XX ed ancora in fieri, hanno avuto come obiettivo anche una nuova sistemazione 
funzionale e formale del complesso. Il restauro del giardino pensile con la ricostruzione del Ponte 
Ottocentesco, il restauro della facciata su via Acton e dei locali dell’ex fonderia dei Cannoni, il restauro 
delle volte sulle sale di lettura della Biblioteca Nazionale, il restauro del Teatro di corte e la creazione 
del Museo e Archivio storico del Teatro di San Carlo sono interventi, in parte condotti su restauri post-
bellici, finalizzati alla riappropriazione di spazi dell’edificio da destinare a nuove attività culturali, per 
confermare il ruolo strategico del Palazzo Reale nella città.

1   P. Mascilli Migliorini, L’assetto e le trasformazioni del Palazzo nel contesto urbano, in Storia e immagini del Palazzo 
Reale di Napoli, a cura di A. Buccaro, Electa, Napoli 2001, p. 11.
2   Cfr.: F. Strazzullo, Architetti e ingegneri napoletani dal ‘500 al ‘700, Gabriele e Mariateresa Benincasa, Napoli 1969; G. 
Galasso, Napoli nel Viceregno Spagnolo dal 1648 al 1696, in Storia di Napoli, Società editrice Storia di Napoli, ivi 1970, 
vol VI, tomo I; A. Fiadino, Cosimo Fanzago ingegnere maggiore del Regno di Napoli e la sua attività nel Palazzo Reale di 
Napoli, in Opus: quaderno di storia dell’architettura e restauro, Università degli studi G. D’Annunzio di Chieti, Dipartimento 
di scienze e storia dell’architettura, n°6, 1999, pp. 351-376.




